Saggistica
Eros dal neoplatonismo all’autolesionismo

Il terzo stasimo dell’Antigone di Sofocle:”Eros, indomito in lotta, Eros che tutto investi, che sulle molli gote d’una fanciulla hai soste di vigile riposo, e visiti le chiuse capanne agresti e sei l’oltremarino viandante, cui sottrarsi fuggitivo nessuno può, che sia degli immortali o degli uomini effimeri di breve giornata”. E un rimando al carme 85 di Catullo, quello del contraddittorio più celebre della letteratura latina: odi et amo.
Con queste due citazioni Stefano Manferlotti introduce il bel volume, di cui è curatore e contributor, La retorica dell’eros. Figure del discorso amoroso nella letteratura europea moderna (Carocci). Tema quanto mai complesso, dalle molteplici interpretazioni che, come spiega lo stesso Manferlotti, viene “declinato” nei dieci saggi raccolti, con “una varietà di toni e di impostazioni metodologiche che sono un’ulteriore prova della sua ricchezza”. A Shakespeare, per Harold Bloom “centro” del canone letterario occidentale insieme con Dante, sono dedicati i primi due saggi: l’analisi, di Angela Leonardi, della drammaturgia del bardo, tra “contiguità”e “antinomie” nelle rappresentazioni dell’eros; l’originale lettura dei sonetti, di Michele Stanco, che ritrova nei versi inglesi “i due tipi d’amore (tra uomo e donna, e tra uomo e uomo) e i due corrispondenti tipi di gravidanza (naturale e poetica)”, già distinti in Platone. Di amore  inteso come sublimazione (neoplatonica, ideale) della figura femminile, in contrasto con  le pulsioni fisiche, parla invece Silvia Bigliazzi nel suo contributo sulla poesia di John Donne. L’indice del libro scorre seguendo un  criterio cronologico e la discussione si sposta dall’età elisabettiana alla letteratura ottocentesca. L’ambito britannico è quello dei contributi di Angelo Righetti su alcuni testi dal canzoniere di Robert Browning, che “anima scenicamente, teatralizza il suo sentimento affidandosi alla poetica dell’amor de lohn”; di Maria Teresa Chialant, dedicato alle “altre vittoriane”, donne che le maggiori autrici dell’epoca presentano “contrapposte al soggetto femminile normativo, nella visione egemonica borghese del tempo”; di Francesco Marroni, che racconta lo sguardo e i luoghi dell’eros nei romanzi di Thomas Hardy, “poeta voyeur e testimone silenzioso”. Francesco de Cristofaro sposta l’attenzione sulla coeva letteratura italiana e francese, mettendo a confronto la “Louve” descritta da Eugène Sue  nei Mystères del Paris con le protagoniste delle novelle verghiane Tentazione e La Lupa. Tra Otto e Novecento si collocano gli ultimi tre saggi, ancora riconducibili alla produzione letteraria in lingua inglese. In ossequio alla “materia” trattata, non poteva mancare un contributo su D.H. Lawrence (di Simonetta de Filippis) in cui non si discute solo il “canonico” Lady’s Chatterly’S Lover ma anche altri racconti e romanzi meno noti; a conferma che la sua scrittura erotica è una “fra le più incisive e coinvolgenti del panorama narrativo del Novecento”. Amore e desiderio omosessuale ritornano nel testo di Annamaria Lamarra, costruito sulla lettura del racconto di E. M. Forster Dr Woolacott, “una sintesi matura della sua strategia di scrittura rispetto a una tematica che lo coinvolgeva sul piano personale”.
A Stefano Manferlotti spetta, infine, la chiusa della raccolta con nun saggio dedicato a Sarah Kane, “un’autrice piegata dalla sventura”, una “moralista senza flessioni”, nei cui drammi l’eros pare mostrarsi solo attraverso le sue rappresentazioni antitetiche: sadismo, turpiloquio, autolesionismo. E nel teatro postmoderno della Kane, dove l’eccesso va in scena programmato, “Eros e Thanatos hanno di nuovo indossato abiti antichi”.
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